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El  glorio/o  principio  deh 
la  Voftra  applauditijjima  Lc^ 
gazj^one  io  non  credo  poter 
meglio  addimq/ìrarvi ^  EML 


MENTISSIMO,  E  RFVE^ 
REN DISSIMO    PRINCL 

RE y  il  verace  mio  giubbilo ,  e 
la  Jìngolare  mia  venerandone  ^ 
Jì  non  Je  col  porgervi   umiU 
mente  unjruno  delle  mie  J^^ 
fiche  y  e  delle  mie  vigilie  eh'  io 
vi  Jiipplico  di  accogliere  beni^ 
gnamente .  L' animo  vqftro  ge^ 
nero/o  intejo  al  pubblico  bene 
non  la/eia  di  prejìarjì  ancora 
alle  iftanze ,  e  direi  qua/i  ai 
Jìmplici   voti   dei  privati ,    e 
precorrendoli  Voi   con  J aggio 
antivedimelo ,  li  e/audite  ta* 
lora  prima  di  averli  ricevuti. 
Alle  qualità  eminenti  del  cuo^ 


re 


i 

re  aggiungete    quelle  Jìihlimt 

e^zj^andìo  dello  ingegno^  onde 
le  belle  Arti  tutte  amano  in 
Voi  P  Amico  ^  il  Difènfore^ 
il  Padre .  Eccovi^  EMIKEM» 
TISSIMO^  E  REVEREN^ 
DISSIMO  PRINCIPE^  la 
ragione y per  cui  dopo  d^ averv" 
io  offèrto  tutto  nrie  Jìejfo  ^  vi 
offro  quefto  picciolo  Libretto ^ 
il  quale  contiene  le  primizie 
della  mia  applicarne  alP 
Architettura .  Egli  porta  in 
Jronte  il  nome  Vq/ìro  Jplen= 
didijjìmo  ,  nome  univerJuU 
mente  caro ,  e  pregiato ,  e  con 
si  bella  divifa^  e  con  tal  Jre^ 
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gio  Jl  Ja^ franco  ^  e  menojìn^ 
te  il  rqjjore  della  propria  te^ 
mata.  Io  Jo  troppo  bene y 
che  Jì  dair  ottimo  Vojìro 
Giudizio  non  pojjo  Jperare 
una  intera  approvazione^  ot» 
terrò  per  altro  dalla  innata 
Vo/ha  Umanità  una  liberale 
Joffèrenza^  la  quale  potrà  ef^ 
Jìrmi  impul/o  a  produrre  in 
avvenire  co/a  meno  indegna 
di  Voi ^  e  pili  proporzionata 
al  dejiderio  mio.  E  qui  aw 
gurando  a  Voi ^  EMINEN-- 
TISSIMO,  E  RtVEREN^ 
DISSIMO  PRINCIPE^ 
lunga  Jerie  di  profpero/i   an-- 


ni. 


7 
ni y  e  a  noi  un  lungo  Vqjìro 

Governo^    in    cui   il    miglior 

bene    coti/l/ìe    della    mia   Fa= 

tria  ^    col  pili  umile   qjjequio 

ir^  inchino  al  bacio  della  Sa-- 

era  Porpora. 


iSf  ^^Sf^3f   *Jr'A-'A'A£r^   \lr  -^  yh-  ^   ^  ^Jf  \*f  -A-  ^Sr 

n^'w.^.^r^t  '*^^■«'•-^i<«^  '^J^'*\{r»  «"^.^.^U  ,.Ts|/r-  -rxU  i-^^  .r^  ,'r^'y^rr  n^V^  ^^  ^J^ 
Wfw  «•tu,  ^/■{U  *|v<.«  »qV  j/'S*,  vfc-'fw  *Ì*  i.'^!^  •  «tv,  j/v,  -iJiV^  *4^  i^fw  •  ^'w  ^^vt.  ^-V,  ^fu, 


Imprefa     a     cui     mi    accingo , 
di  ragionare    intorno    al  fiftema 
di    diminuzione   negli    ordini    fo- 
prappofti    r  uno    all'  altro    componenti 
una   Fabbrica  di   Loggiati ,    parrà    a  pri* 
ma  vifta  di  niun  conto;  ma  riflettendo 
maturamente    a    tutte  quelle    appendici, 
con    le    quali  fa  duopo    contenerfi    per 
ottenere  il  fine  ,  che  mi  fono  propofio , 
cioè  una    foda  cognizione    del    meglio , 
che  ne   poflTa  riufcire  ,  non  parrà  la  co- 
fa    di    sì    poco    momento ,     come     po- 
trebbe   fembrare    a    chi    foffe    folamentc 
contento  di   trarne  un  effetto  qualunque 
fi  fofTe  ,  abuiando  delle  generali  regole, 
che  fu  quclto  punto  fono  itate    da    più 
Autori  egregiamente   ftabilite.    Dicendo- 
ne io  pelò  qui  lo  fchicttilfimo  mio  pa- 

A  rC' 
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rere,  non  pretenofo,  che  fi  flimi  In  mo- 
do, che  venga  preferito  ad  ogni  altro. 
Veggio  in  fìrnili  cofe  ,  e  franco  confeP 
fo  la  mia  tenuità  ,  dalla  quale  per  altro 
riconofco  un  vant^gg'o,  ed  è  quello  di 
non  effere  punto  prefuntuofo  :  ciò  che 
fé  mal  conviene  a  chi  ha  fpefi  tutti  i 
fuoi  giorni  nell*  Architettura,  molto  più 
difdice  a  chi  ne  ha  fpefb  una  parte  * 
Io  fui  da  giovinetto  fotto  la  direzione 
dell' utililTirao,  e  valorofiifimo  Fcrdinan* 
do  Galli  Bibiena ,  né  poffo  ricordare  fenza 
una.  teneriffima  gratitudine  il  premurofo 
affetto ,  con  CUI  mi  riguardava  >  ma 
nella  perdita  dolorofa ,  che  fece  di  lui 
la  Patria,  mancandomi  un  fortiffimo 
impulfo  a  si  fatta  applicazione ,  mi  fen* 
tii  nel  tempo  rtelTo  mancar  il  coraggio, 
e  la  voglia  di  attendervi,  e  ne  fui  per 
molti  anni  prelTochè  affatto  dimentico  » 
e  lo  farei  anche  ora  ,  fé  la  inaziun  mo- 
ietta prodotta  da  una  lunga  convale^ 
fcenza  non  mi  avefle  fufcitato  il  deflde- 
rio  deir  antico    efercizio  ^   e  fattolmi  ri- 
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pigliare  a  poco  a  poco    in  modi ,    che 

mi   farebbe  ora  aflai  penofo  il  lafciailo, 
cflendo  io  ritornato  verfo    l'  Architettu- 
ra quegli  di   prima.    Ma    fé    ella    picice 
a  me  ,  non  fo  quanto  io  piaccia  a  lei , 
onde  non  difendo  tanto  le  mie    opinion 
ni  intorno  ad  effa ,    che    io    non  fappia 
poi  cedere  alle  altrui.   Comunico  le  mie 
per  fcguirle,  approvate   che  fiano,  e  per 
non  curarle ,  non  curate  da  chi  fa .   tic- 
covi,  cortefe    lettore,     1'  intenzion  ve- 
ra, ccn   cui  fendi   il  preiente  faggio,   e 
mi    kifìngo ,     che    non    efTendovi    difca- 
ra   il    buon    volere,    non  mi  negherete 
là  voflra    gentil    lofferenza . 

Bramando  io  di  feguirc  uno  de' 
{iflemi  approvati  da  me  Iti  Autori  di 
diminuire  un  ordine  foprappofto  ali*  al» 
tro  nel  conriporfi  una  irabbrica  ben  diC- 
polla,  e  fornita  di  tre  ordini  d'Archi- 
rettura ,  bramo  eziandio,  che  in  ognu* 
no  degli  ordini  fìa  una  eguale  diflrrbu- 
licne  cii  parti,  eflendo  per  altro  indif- 
ferente fé  quefla  (ìa  comp&lU  di  colon* 
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ne ,  o  di  pilaftrate  (  falva  una  matura 
rifleffione,  che  EiraflTi  a  fuo  tempo)  che 
fra  li  vani  ,  o  interftizj  da  un  pilaitro  , 
o  colonna  all'  altra  fi  formi  un'  arcata , 
la  quale  Ci  unifca  ad  altre  di  feguito 
nella  l-tefTa  linea  ,  e  che  tutte  infieme 
prefentino  in  ogni  rifpettivo  ordine  un 
Loggiato ,  o  Ambulacro  aperto ,  che 
poi  nel  muro  interino ,  cioè  all'  incon- 
tro di  effe  arcate  fiano  dirtribuite  le  ne- 
ceiFarie  Fineftre,  o  Porte  per  dar  lume 
agli  Appartamenti  ,  e  per  li  neceflarj 
ingrefli  a*  medefimi  col  mezzo  degli  ftefi 
fi  Loggiati  >  che  quefti  fieno  formati , 
e  foRenuti  da  altrettanti  fottordini  del- 
la medefim.a  fpecie ,  i  quali  fi^no  gli 
ordini  grandi ,  ove  rifpettivamente  fi  de^ 
ve  formare  il  Loggiato  3  che  il  diame- 
tro dell' apertura  dell'arco  nel  prirho  pia* 
no  debba  mantenere  palTando  al  fecondo 
ordine ,  e  dal  fecondo  al  terzo  una  e- 
guai  larghezza  di  diametro  ,  maflfimamen- 
ré''  quando  f\  vogliono  i  fottordini  fat- 
ti di  pilaftrelli ,  poiché  fé  faranno  di 
*  '■-''^  co^ 
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colonnette ,  non  dee  enervi  altra  differen- 

za,  che  quella,  la  quale  diminuirce  nc- 
ceirariamcnte  la  fufeìlatura  delle  colon- 
ne prime  alle  feconde,  e  dalle  feconde 
alle  terze ,  cofa  la  quale  fi  riduce  ad 
una  difcretezza  tale,  che  fi  pofTono  di- 
re preflfochè  tutte  confimili  al  primo 
ordine ,  potendofi  in  tal  maniera  fcan- 
fare  il  grave  difetto  ,  che  in  alcuni  cafi 
fi  è  veduto,  di  un  vivo  dilatarli  fopra, 
e  gravare  parte  del  vano  fotto  >  e  bra- 
mo finalmente  che  un  armonia  di  cofc 
fia  quella,  che  faccia  agire  que*  foccor- 
il  y  a  cui  fa  d*  uopo  ricorrere  per  otte- 
nere nel  fiftema  propofto  il  fine ,  che 
fi    defidera  . 

i  Siccome  fra  gli  Autori  più  accredita-' 
ti  di  queff  Arte  variano  le  opinioni  in- 
Kirno  al  modo  di  efeguire  quefta  dimi- 
nuzione ,  cosi  prima  che  io  m'  inoltri 
a  manifeftare  ciò  eh*  io  fento  rifpetto. 
mafTimamente  alle  Logge  fuddette ,  è 
neceifario.  eh'  io  nferifca  i  pareri  di  ef.' 
fi,  acciocché  abbracciandone  alcuno pofi. 

fa     • 
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fa  trar    quindi    il    fondamento    del    mio 
quakinque  difcorfo. 

Alcuni  fentono ,    che    quando    fi    ab- 
biano   a    formar  Fabbriche  compofte    di 
più   ordini    d'  Architettura    regolatamen- 
te   difpofti    r  uno    fopra    dell'   alerò ,    fi 
tenga  per  filtema ,    che  T  ordine  foprap- 
polto    debba    in    altezza    diminuire    dal 
fcttopofto   una   quarta   parte,   e  che  quc- 
fìo  metodo    fi    mantenga    nel    pafTaggio 
onninamente,  che  fi  farà  da    un   ordine 
air  altro.    Alcuni  altri  iiabilifcono  que- 
lla diminuzione  nella  <]uinta  parte  ,  e  av- 
vi   chi  fegue  il  filiema  di  far  fervire  \x 
groflezza    della    fufcUatura    delle    coloa-^ 
tie»  deir  ordine   fottopofto ,  la  quale  fer- 
va nel    foprappofto    per    diametro    della 
fua  colonna,  ond'è,  che  quella  propor* 
zione    fi    fcolterebbe    alcun    poco    dalla 
quinta  parte,    e    molto    più    dalla  quar- 
ta ,  avvicinandofi  d*  afTai  alla  fcfta ,  poi* 
che  dovrebbe  effere  diminuito    l'  (ardine 
fovrappolto   dal  fottopolto  in  que/to  (ì* 
ftem<4.   Altri   prefiggono    V  uguaghanza 

del* 


delle    altezze  negli    ordini    fènza    punto 
di  diminuzione  ,  e  alcuni  altri  mofTì  da 
opportune  rifleffioni ,    come    fi    dirà  più 
innanzi ,  non  fono   flati  contenti  di   fcr- 
viifi  dell*  uguaglianza  nelf  altezza    degli 
ordini ,  ma  hanno  inoltre  accrefciuto  al- 
cuno de*  foprappofti ,,    e  1  han  fatto  ra- 
giunevolmente.    E  perchè  non  cada    al< 
cuna   dubbiezza   fii   quanto   ho   io  qui   ri* 
ferito   intorno  ai  diverfi  fillemi  di  dimi- 
nuzione ,    dirò    primieramente ,     che    il 
valorofa    noftro    concittadmo  Sebaftiano 
Serlio    parlando"    nel     fuo    quaito    libro 
fpecialmente    delle    Fabbriche    compofte 
di    più    ordini  di  Architettura    air  ufo, 
die*  egli ,    de*  Veneziani ,  fi  efprime  con 
tali    parole  :    L*  ordine  Jecondo  Jìa   più 
hajfo    del  primo    la    quarta  parte  ^    ma 
folto  il  podio  con  balaujìri  di  tutta    al* 
tes^a  y  quanto  è  larga  la  luce  della  fj^ 
ntjìra.  Con  eguale  fentimento  parla  al* 
lorchè  pafla  dall'  ordine  fecondo  al  ter» 
zo,  dicendo:    Verdine  teresa  Jla  dimi-* 
fluito   dal  Jicondo   la    quarta   parte    a 

mem" 


membro  per  membro  la  Jua  ratta  par^ 
te  ^  eccetto  /'  alte!^^a  delle  fjnejìre  ^  le 
quali  Ji  faranno  dì  due  quadri ,  e  più 
prejlo  dì  più  che  dì  meno  per  la  Jua 
alte^^  che  Jìninuifce .  Parimente  in 
detto  quarto  libro  fcguendo  a  parlare 
deir  ordine  comporto,  e  ragionando  in* 
torno  alla  diminuzione  delle  colonne 
foprappofte  Y  una  all'  altra  in  Fabbriche 
di  pili  ordini  compofte  di  regolata  Ar- 
chitettura, e  di  mediocre  grandezza,  e 
che  non  li  trattafle  di  ftraordinaria  mo* 
le  fuori  di  quanto  comunemente  al  gior* 
no  d*  oggi  vien  praticato ,  egli  refta  di 
queflo  parere?  all'  incontro  poi  fé  ufcir 
lì  dovefTe  dalla  mediocrità ,  e  paffarc 
all'ampiezza,  ed  alla  ftraordiharia  con- 
dotta ,  allora  approva  anch*  egli  V  ab* 
bandonare  quefto  filtema  ,  e  tener  1'  al- 
tro, che  prelcrive  1'  uguaglianza  in  o 
gnuno  degli  ordini ,  che  componefTe  la 
mole,  additando  per  un  efempio  quel- 
lo della  gran  mole  dell'  Anfiteatro  tla- 
vio  fabbricato  dai  Romani,  e  fono  quc^ 

Ile 
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flc  le  fiie  parole:  Per  il  che ^  Je  una 
Fdbbrìca  fncdìocre  Ji  avrà  da  fare  di 
tre  ordini  di  colonne ,  io  loderò  Jcmpre 
che  ogni  ordine  Jininuifca  la  quarta  par* 
te  come  ho  detto  nelle  facciate  pajfate  ; 
ma  Je  la  Fabbrica  fard  di  grande  alte 2^ 
s^  ^  Ji  potrà  tener  l'  ordine  del  Colt/io, 
Badar  dovrebbe  T  autorità  di  quefto  ce- 
lebre Maefìro  per  feguitare  qutllo  fide- 
ma  ,  cerne  articolo  efcnziale  ,  che  nelle 
Fabbriche  di  mediocre  grandezza  fegua 
diminuzione  palfando  da  un  ordine  ali* 
altro  ,  e  che  nelle  più  vafle ,  e  magni- 
fiche al  fommo  grado  da  efTo  lui  por- 
tate in  efempio  lì  debba  tenere  T  ugua- 
glianza ,  e  foife  tal  volta,  come  (i  ac- 
cennò, fi  dtbba  accrefcere  i  fuperiori, 
come  appunto  vivo  è  1  efempio  nell*  ac- 
cennata mole  del  Colifeo ,  e  come  più 
avanti  fi  parlerà  ,  potendo  dipendere  da 
circoltanze  tali,  che  efiggono  una  tale 
condotta.  Più  di  tutte  le  opinioni  prò* 
itiolFe  ,  io  fono  m  grado  di  valermi  di 
quella,   la    quale    delfina   la    furdlatura 

5  deU 
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delle  fottopofte  colonne  pel  diame- 
tro delle  fovrappolle,  trovandola  tal- 
mente adattata  al  mio  bifogno,  che  una 
meglio  non  fo  difcernere  fra  le  altre, 
la  quale  mi  porti  con  buona  grazia  ,  e 
miglior  garbo  una  dilpofizione  di  parte 
favorevole  al  mio  impegno  >  e  tanto 
più  imprendo  a  valermi  di  quefta , 
quanto  che  la  trovo  contraddi ftinta  an- 
cora dalle  ilefTe  parole  del  celebratifli- 
mo  Vincenzo  Scamozzi  Architetto  Ve- 
neto peritiflfimo ,  come  T  altro,  nelle 
maflTime  più  vere  di  queft'  Arte .  Egli 
nel  Tuo  fteffo  libro  par.  2.  cap.  XI.  ove 
parla  delle  modulazioni  dovute  alle  co- 
lonne 5  e  ai  fcmplici  pilaftri  foprappofti 
r  uno  air  altro  ,  dice  così  :  Laonde  noi 
crediamo  che  Jìa  molto  meglio  ,  e  più 
grato  air  occhio  for  ejje  colonne  /'  une 
minori  dell  *  altre  quanto  porta  la  loro 
propria  diminus^one ,  in  tnodo  che  la 
gf'ojjea^^  della  parte  di  Jòpra  delle  prp- 
me  Jia  appunto  la  grojjlc^a  dille  jecon^ 

de.  e  cosi  di  mano  in  mano.  Una  tale 
•  iw*.*  ti  de- 
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determinata  proporzione  da  me   fcanda- 
glata  viene   a  riferii  fi  appunto  circa  alla 
fella   parte,    in  cui  viene  dinriinuito  un' 
ordine  dall'  altro  ,  onde  torna  una  pro- 
porzione   più    favorevole    a    quanto    io 
fono    per    trattare    Tempre    intento  a   fé- 
giiire    il    fiilema    di    diminuzione.    Dell' 
altre    propofizioni,     che    ammettono    la 
quarta  ,    ed  anche   la   quinta ,   io   non   ne 
farò  parola ,  ficcome  credo  tali  diminu- 
zioni appartenere  foitanto  a  quelle  Fab- 
briche     d'  ordini    foprappofti ,    che    non 
hanno  loggiati  di  logge    arcate,    ma    di 
Architravature,  o  che   fono  privi  anche 
di    quefte    per    1'  appofizicnc    delle  fine- 
ftre  immediata  tra  uno  fpazio  di  colon* 
na  air  altro  ^    Lafcicrò    parimente  infoP 
pefo    r  altre  due  propofizioni    di   feguir 
l' uguaglianza  degli   ordini   in   fìmili  Fab- 
bricati ,  o  di  accrefcerne  alcuno  di  efTì  , 
finche   non  tornerà  in  propofìto    il    par- 
larne,    quantunque  della  prima    ne    fla* 
no  itati  prodotti  ad  evidenza  gli    effetti 
dai  nfconta  maffimamenLe    di    più  cof^ 

B  2  pi- 
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piene  Fabbriche  antiche  dati  dal  ceTeSrc 
nollro  Monfignore  Ercolani  fotto  il  no» 
me  di  Neralco  i  e  dell'  altra  fi  deduco- 
no gli  effetti  dai  veftigj  anche  in  oggi 
rimarti  in  Roma . 

Volendo  io  pertanto  feguirc  il  mio 
afTunto  col  fecondare  il  filtema  di  di- 
minuzione negli  ordini  foprappofti  T  u* 
no  air  altro ,  intendo  di  aggiugnerc  che 
quefta  Fabbrica  non  fia  di  femplici  fi- 
neftre  ,  e  Podj ,  ma  di  Loggiati,  e  Am* 
bulacri  arcati,  aperti,  e  iolienuti  da  al- 
trettanti fottordini  della  medefima  fpe- 
cie,  di  cui  fia  compofta  la  maggior  or- 
dinatoria della  Fabbrica»  e  ficcome  il 
dovere  introdurre  tali  Loggiati,  i  quali 
mantengano  una  proporzitTne  d*  altezza 
ragionata ,  e  corrifpondente  al  primo 
diametro  ad  onta  della  diminuzione  che 
pafTando  d'  ordine  in  ordine  deve  fegui- 
re ,  non  è  lo  ftefTo  che  il  formarli  in 
uguaglianza  d*  ordine ,  fecondo  le  rego- 
le generali ,  così  nel  cafo  che  io  pro- 
pongo, converrà  allontanarfi  da  efle  re^ 
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gole  generali  in  ciò  che  riguarda  apcr^ 
tura  di  diametro  della  prima  Loggia, 
cercandor\e  altro,  il  quale  ferva  unita- 
mente  a  qualche  ripieghevole  condotta 
per  r  eflfetto  che  fi  defidera  ,  che  è  di 
rendere  praticabile  il  fiftema  di  diminu^ 
zione,  formando  Logge  fottopofte  ali* 
Architravatura  d'  ogni  rifpettivo  ordine 
di  ugual  diametro  fenza  che  rimanga 
r  altezza  delf  arco  moftruofa ,  troppo 
minorata  ,  o  accrefciuta  dalli  due  qua- 
dri j  defiderando  che  fra  le  prerogative 
ancor  più  intereffanti  della  mia  idea  vi 
concorra  quella,  che  tutti  gli  ordini 
componenti  la  Fabbrica  fiano  in  ugua- 
glianza di  parti  in  modo,  che  fé  al  pri- 
mo ordine  manca  piediilallo ,  debba 
mancare  agli  altri  ,  e  fé  alf  incontro  il 
primo  ha  piediftallo ,  lo  debbano  avere 
nella  rifpetciva  loro  proporzione  anche 
gli  altri.  Per  la  efecuzione  di  quefta 
Fabbrica  fi  rende  neceffario  avvertire, 
che  potendofi  procedere  in  due  ma- 
niere   a   renderla  corredata,    cioè   o  di 


colonne,     o    di    pilaflri    fa    duopo     in 
ognuna    delle  due    che  fi  deflini  variare 
il  modo  di  coftiuire  i  fottordini  ,  fopra 
cui  deve  poggiar    T  arco    della  Loggia  • 
Nel  primo  cafo  fi  può  dare  il  fi^ttordi* 
ne  tutto  completo  di  cornice,  e  d'  Archi» 
trave ,    poiché    lo    sbalzo  delle    colonne 
tiene  rimarginata  la  projettura  della  cor- 
nice del   fotcordinc  ,    il    che   non   accade 
nel  fecondo  cafo,     cioè    fé    in    vece    di 
colonne     fi    foftituifcano    pilaftrate ,    le 
quali  per  la  loro  proporzionata  groffez- 
za    di    sbalzo    non    arrivano    a    ritenere 
ìncafTata  la  projettura  della  cornice  fud- 
detta  lafciando    cosi    una    pelTima  com- 
parfa  all'  occhio  di  chi  la  mirafTe  tnglia- 
ca ,  e  mozzata  dalf  andamento  del   pila- 
ftro  grande,  e  in  quella  occorrenza  dee 
il    fottordine     eflere    com.poflo    di    fulo 
Architrave,  da  cui  venga  Itabilita  T  im- 
porta   dell'  arco.    Su    quefto    propofico 
perciò ,  che  riguarda  alle  pilaltrate  dell* 
ordine  magpiorc ,    che  moìtrano  un    tal 
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Cappella  maggiore    della    noftra  Metro- 
politana ,    ofTervandola    nelle    tre    arcate 
fatte  mediante    il    fottordine    fottopoilo 
air  ordine  grande  ,    cioè  quella  che  for- 
ma imboccatura  al  Coro,  e  l'altre  due 
laterali  ,    fotto    cui    ftanno    collocati  gli 
Organi ,    e    fi  vedrà  che  la  cornice    ap* 
punto     del    fottordine     tutto    completo 
sbalza     fuori     dalla    groffczza    del    pila- 
ftro,    e  rimane  miferamente    interrotta. 
Io  diffi  di  volere  feguitata  un'  eguale  con- 
dotta   di    parti    in    ognuno  degli  ordini 
per    avere    effettivamente    una    Fabbrica 
formata    in    tutta    uguaglianza  di  parti, 
poiché  r  efperienza  mi  ha  fatto  vedere , 
che  omettendone    alcuna  nel  primo    or» 
dine ,     non    s    incontra    tanta    difficoltà 
paffando  ad  aggiugnerla  negli  altri ,  co-7 
me  per  efempio ,    fé    io    comincierò    la 
Fabbrica  col  primo  ordine  mancante  d^ 
piediftallo,    allora    con    le    mifure  geneV 
Talmente  prefcritte  ai  diametri  degli    ar* 
chi  di    queir  ordine ,    10    paflerò    al    fe- 
condo degli  ordini,    aggiungendo  il  fuC 


16 

fidio  del  piediftallo  ,  il  quale  mi   rimet- 
ta più  di   quel  che  perdo  nella   diminu- 
zione   della    fefta    parte ,    e    tornerà  la 
Loggia  molto  bene  proporzionata ,   e   fc 
al  pafTare  dal  fecondo  al  terzo,    io    ac- 
crefcerò    un    zocco    fotto    il    piediftalla 
quanta    è    T  altezza    eh'  io    perdo  nella 
diminuzione ,  mi  tornerà  un  eguale  com- 
parfa  proporzionata ,    ma    non    avrò  poi 
fervico  al  penfiero  di  dare  una  Fabbrica 
nel    filiema    di    diminuzione  da  me    in- 
traprefo,    completa  in  tutti    i    rirpcttivi 
ordini    che    la    compongono  con  le  fuc 
principali  parti  uguali,  ftante  T  ometter- 
ne alcuna  viene  ad  ellere  tolta  la   mag- 
gior difficoltà  ,  e  di  quelle  tutto  giorno 
ne  abbiamo  fotto  gli   occhi.  Moki  altii 
pure  fono  contenti   di  formare  Loggiati 
col   f  fìema  di  diminuzione  ,  dando  luo- 
go   ad    ai  birrarie    licenze,     come    dagli 
cfempj  è  manifeflo .  Verbi  grazia  ;  fatto 
il  primo  ordine    di   Logge  con    la    con^ 
dotta  più  ofTervante  delle   regole ,  e  vo» 
kfìdo  palTarc  alla  foxixiazignc  del  fccon% 

do^ 


^7 
do,  e  dal  fecóndo  al  terzo  i,  nducendo- 
la  fua  altezza  diminuita,  e  trovando  la 
difficoltà  di  collocare  come  nei  primo 
la  Loggia  per  quanto  è  flato  diminuito 
di  altezza,  alcuni  fono  ricorfi  a  un  rU 
piego  che  quanto  può  fervire  al  corno* 
do  della  Fabbrica ,  altrettanto  offende 
la  buona  fimmetria  ,  e  diverfifica  affatto 
la  prefente  mia  idea:  piantano  eflTi  ia 
perpendicolar  direzione  fopra  la  cartel- 
la ,  o  fia  bietta ,  o  come  altri  chiama- 
no ,  modiglione ,  o  menfola ,  che  fta 
collocata  nel  mezzo  dell*  arco  della  Log- 
gia fottopofta,  piantano,  diffi,  una  co- 
lonna ,  o  pilaftrata,  la  quale  divide  li 
ipazio  che  dovrebbe  effere  occupato  da 
un  fblo  vano ,  o  diametro  di  Loggia  ^ 
e  lo  divide  in  due  arcate  per  modo 
che  vengono  a  fervire  bensì  al  comodo 
della  Fabbrica,  che  è  di  formare  una 
Loggia ,  ma  non  fervono  al  foddisfaci- 
inento  della  mia  propofta ,  né  alla  bel- 
lezza ,  né  alla  venuftà  che  fi  ricerca  i 
poiché    quefta    condotta    può  cfferc  più 
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tollerabile   ne'  cortili  interiori  de'  Palaz- 
zi ,    o  ne  Chiollri    de'  Monafterj   per  la 
maggiore    loro    comodità     ne'  comparti 
deir  abitato ,    ma  non  mai  nelle  faccia- 
te de'  Palazzi ,  o  delle  Chiefe  &c.  ove  è 
uopo  riguardare  non  pure  al    comodo , 
ma    anche  alla  bellezza,    al  decoro,    e 
alla  nobiltà  ,    e  quefta  loro  condotta  fi 
può  tenere  in  ogni  fiftema    di    diminu- 
zione fenza  alcuna  difficoltà  ,    fofle    an- 
che per  la  quarta  parte.    Altri  pure  vi 
fono  flati  che  hanno  ufato  un'altro  ar- 
bitrio  nel  formare  dei  Loggiati    feguen* 
do    la    diminuzione  negli    ordini ,    cioè 
fatta    colle    più    efatte    regole  la  prima 
Loggia,    fu  cui  ergervi  le  altre,   quan* 
do    fono  partati    a    formare  la  feconda 
fovrappofta,  non  hanno  curato  di  fccon^ 
dare   i  vivi  del  diametro  della   fbttopo- 
fta  Loggia ,  ma  di  quella  affatto  dimcn* 
fichi  hanno    fatto    un   nuovo  comparto 
nello  fpazio  fuperiore ,    che    rimane    da 
una    colonna ,    o    pilaftro    all'  altro ,    t 
riftringcndo  la  luce  dell'  arcata  per  quan- 
to 
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to   può    adattarli   alla    proporzione    dei 

due  quadri  neir  altezza  dell'  ordine  di- 
j.  minuito  fi  fono  formati  V  apertura  di 
f  una  Loggia  a  capriccio,  piantando  i  vi- 
vi di  quefla  fopra  il  falfo  dclf  altra  ^ 
'  non  riflettendo  che  una  tale  condotta 
vefte  piuttofto  la  qualità  di  grandi  fi* 
neftre  arcate  confaccenti  a  Sale ,  e  a 
Gallerie ,  e  non  appartiene  ad  un  Log- 
giato aperto  i  e  quefto  mio  fentimento 
viene  avvalorato  dall'  efeaipio  che  fi 
ha  lodevolmente  efeguito  nelle  Procu- 
ratic  nuove  di  Vinegia ,  effendo  il  pri* 
mo  piano  uno  fpaziofo  Loggiato,  o 
Portico,  e  fopra  di  effo  effendovi  an* 
damenti  di  Gallerie,  che  ricevono  il 
lume  da  fineftroni  arcati  fatti  nella  for« 
ina  indicata,  ciò  che  a  quella  Fabbri* 
ca  riefce  affai  felice  e  plaufibile.  Gli 
antichi  noftri  Autori,  parlando  maflTima' 
mente  dei  più  provetti,  come  de* 
gli  Fgizj,  dei  Greci,  e  dei  Romani^ 
da  cui  per  la  fcorta  che  ebbero  dai 
primis    e  derivato  pofcia  1'  ottimo  gu<« 
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fto  di  queft'Arte,  hanno  fatto  in  fim^ 
li  qualità  di  Fabbriche  ufo  grandifTimo 
delle  Architravature,  e  poco  delle  Ar- 
cate ,  e  ciò  io  reputo  effer  nato  dalle 
circoftanze  di  que'  tempi  affai  diverfc 
dalle  noftre ,  ponendo  fpecialmente  la 
iìtuazione  loro  al  paragone  colla  no* 
ftra .  Effi  ufavano  frequentiflTimamentc 
le  Architravature,  perchè  abbondavano 
di  fode  materie  per  coftruirle ,  ma  più 
occorrendo  ioro  di  praticare  ftraordina- 
rie  aperture  di  diametri ,  per  cui  la 
qualità  delle  materie,  benché  robufta , 
non  poteffe  cflere  giudicata  per  la  va- 
nità refiftente,  cfii  erano  pronti  a  ripie- 
garvi ,  mediante  la  loro  opulenza ,  pro- 
fondendo non  lievi  fomme  di  danaro 
per  gettare  gli  Architravi  di  bronzo,  e 
per  (oddisfare  a  tutto  ciò  che  ideavan- 
iì .  Parla  molto  fui  punto  dell'  archi- 
jravarc ,  e  ci,  dimoftra  ad  evidenza  T  u- 
fo  che  ne  facevano  gli  antichi,  il  va- 
knti/Timo  Robert  Wod  nelle  fue  dimo- 
ftraziopi  tratte  dagli  avanzi  de*  più  vc- 
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tufti ,  e  mr^gnifici  monumenti  dell*  Egit- 
to, malgrado  lo  fcempio,  che  n«  han 
fatto  le  barbare  nazioni  anche  più  poP 
fenti  della  voracità  del  tempo,  iegnaca-, 
niente  nelle  due  gareggianti  Città  di 
Palmira  5  e  di  Balbec.  La  vifta  di  que- 
lli monumenti  ci  fa  comprendere  non 
folo  qual  foflc  allora  il  buon  gufto ,  e 
r  efercizio  dell' Arte,  ma  ancora  quaL 
fofTc  il  modo  di  eftenderla  a  ftrepitofe 
moli .  Che  fé  tali  efempj  tratti  da  par- 
ti sì  lontane  non  giungono  a  perfuade* 
re  tal'  uno  ,  può  volger  1'  occhio  a  quel- 
li, i  quali  ci  vengono  rapprefentati  da 
luoghi  meno  remoti ,  oflervando  i  molti 
frammenti  che  anche  al  giorno  d*  oggi 
fi  mirano  in  Roma.  Fra  le  tante  fuc 
magnificenze  perdute ,  fi  veda  V  avan- 
zo di  quella  che  è  rimafta  la  più  plau- 
fibile ,  e  infieme  la  più  utile  a  noi: 
parlo  del  grande  Anfiteatro  Flavio  vol- 
garmente detto  il  Colifeo  >  e  piglio  di 
qui  una  prova  di  quanto  io  dico ,  fon> 
miniftrandoci  la  Stona  infalhbili    docu- 
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menti    di  una  sì  mirabile    magnificenza 
in  tutto  ciò  che    feppero    i  Romani    i- 
deare ,    ed  efeguire ,    e  per  efeguire     di 
niente  altro  aveano  bifogno ,  che  d*  idea- 
re ,  poiché  r  efecuzione  era  con  la  mag- 
gior follecitudine  incaricata    a    numero- 
nfTimi  Schiavi  atti  alle  opere    manuali, 
e  faticofe  >    e    gipxchè  mi  fono   fatto  a 
parlare    di    queìia    mole    non    ometterò 
di  riafTumere  quel  che  accennai,  dicen- 
do  che  talvolta  occorfe  di  dover  accre- 
fcere  un  ordine    fuperiormente    maggio- 
re   degl'  inferiori  .     Eccone    dunque    in 
quefta  Fabbrica  1'  efempio  .    Avendo    il 
valorofiflimo    Marchefe  Scipione  Maffei 
vivamente  defcritta,  e  commentata  nel- 
la fua  Verona  illuftrata ,  sì  vafta ,    e  sì 
grandiofa  mole,  con  pari  erudizione,  ed 
evidenza  ci  fa  vedere    non    folo  i  fatti 
rifpctto  ai  materiali,  ma  ancora  alfufo 
formale,  a  cui  è  diretta.  Prima  di  tue* 
to  egli  toglie  di  mezzo  1*  inganno    dei 
poco  efperti,  i  quali  vanno  confonden* 
do  col  nome  di  Teatro  quello  di  Cir* 
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co ,    e  quello    di  Circo    con    quello  di 

Anfiteatro .  Reca  egli  pure  in  vifta  il 
paragone  d*  altri  pochi  Anfiteatri  fparfi 
pel  Mondo ,  fra*  quali  quello  di  Nimes, 
e  il  fuo  di  Verona,  i  quali  reltano  vin- 
ti dalla  magnificenza  del  Romano.  Nel 
commento  poi  fatto  da  lui  a  queft*  ut 
timo  egli  annovera  T  accrefcimento  dell' 
ordine  quarto ,  accennando  ragionata- 
mente alcuno  de'  giufti  motivi ,  per  cui 
dovea  fervire .  Al  fentimento  di  queflo 
sì  erudito  Storico  fi  aggiunge  quello 
del  Degodctt ,  del  Cavaliere  Fontana, 
e  di  tanti  altri  che  corrifpondenti  fono 
al  parere  del  noftro  preclariflTimo  Ser* 
lio .  E  quantunque  in  alcuni  di  efiì  fia 
qualche  contraddizione  intorno  alle  mi'* 
fure,  e  agli  ornamenti,  fono  però  tut- 
ti dì  unanime  penfiero  quanto  alla  diC 
pofizione  conveniente  ad  una  difeià, 
che  fi  facea  a  vantaggio  del  popolo 
concorfo  all'ammirazione  de' più  grandi 
(pettacoli ,  riparandolo  dalle  offefe  delle 
fiagioni,    voglio  dire  dalle    piogge,    e 
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dagli  ardenti  raggi  del  Sole  ,  mediante  un 
opportuniffimo  lavoro,  il  tutto  magiftral' 
mente  difpofco ,  ordito  e  condotto  nell* 
ordine  quarto  ,  il  quale  cosi  accrefciuto 
per  non  volerne  accrefcere  inutilmente 
un  quinto ,  che  oltre  la  inutilità  fua  per 
una  maggiore  altezza  tutta  fuperflua  al 
fine  loro  ,  fofTe  indi  ftato  di  pregiudi- 
zio alla  modulazione  delle  voci ,  ed 
alla  veduta  delle  azioni  rapprefentate , 
ccficchè  i  penfatori  di  quell*  opera  giu" 
dicarono  più  addattabile  T  aumento  del 
quart  ordine  a  confronto  degli  altri  di 
quello  che  la  formazione  del  quinto 
uguale  agli  altri .  In  fatti  in  grazia  dell* 
ufo ,  a  cui  veniva  deftinato  quetìo  quar* 
to  ordine  accrefciuto  non  può  meglio 
edere  giuftificata  una  tale  condotta,  fé 
non  fé  dal  faperne  effettivamente  la 
qualità  e  fpczie  del  meccanifmo  che 
fopra  di  cflTo  veniva  collocato  >  a  far- 
ne una  idea  ragionevole  varrà  la  fé* 
guente  defcrizione  tratta  dalli  antidetti 
kandagliatori  di  quell'opera.  Era  dun* 
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que  quefto  meccanifmo  comporto  di 
tante  altre  parti  ad  e(To  lui  fubalterne 
per  fortenere  un  riparo  che  fi  formava 
per  mezzo  di  una  vaftifTima  tenda  tan- 
to aperta  nel  mezzo  ,  quanto  potea  ba- 
(lare  a  tramandare  il  lume  in  quella 
gran  mole  fopra  T  oggetto  rapprefen- 
tato .  Quefta  gran  tenda ,  come  viene 
defcritta  dai  fuddetti  commentatori ,  era 
formata  d*  altrettanti  vafti  pezzi  di  te- 
le congiunti  infieme  col  mezzo  di  una 
forte  e  magiflrale  orditura  di  corde ,  a 
cui  venivano  tutti  unitamente  legati , 
acciocché  Y  impeto  de*  venti  non  faceP 
fé  loro  alcun  difordine ,  e  quefto  in- 
tralciamento,  o  fia  oflatura  di  corde  fi 
dipartiva  in  tanti  capi ,  i  quali  pacan- 
do per  anelloni  di  bronzo,  e  per  mo- 
li ,  o  come  altri  dicono ,  colonnette 
traforate  di  raarmo  fi  rendeano  rifpetth 
vamente  aflicurati  da  un  numero  ugua-- 
le  di  antenne,  che  erano  difpofte  at- 
torno alla  gran  mole  j  e  perchè  cfTc 
foflero    totalmente   fode^    immobili ,    e 

D  fi. 


26 

ficure  nella  loro  azione ,  vemvano  incaC 
face  da  certi  trafori  quadri  a  tale  effet- 
to coftituiti  nello  fporto  del  gocciola- 
tojo  del  gran  cornicione  dell'  ordine 
quarto  3  e  qui  cade  opportuna  una  x'w 
fleflione  fopra  V  accrefci mento  del  quar- 
to ordine  per  avere  nella  proporzione 
più  dilatata  del  gran  cornicione  uno 
fpazio  tale  da  poter  formare  le  incaffa- 
ture  fuddette ,  le  quali  benché  palfate 
per  detto  gocciolatojo ,  non  lafciavano 
di  tagliare  ancora  i  fottopofti  membri 
della  cornice ,  entrando  dentro  in  par- 
te della  parete  lungo  il  fregio  paflando 
per  r  Architrave ,  e  allungandofi  per 
buon  tratto  fino  fotto  di  eflb,  ove  era» 
no  fitte ,  e  murate  tante  menfole ,  o 
modiglioni  intorno  ad  efTa  mole ,  quant' 
erano  le  antenne ,  e  quelli  fervivano 
di  bafe  alle  medefime,  numerandofene 
per  fino  ducentoquaranta  a  tre  a  tre 
nello  fpazio  che  rimanea  fra  una  pila- 
ftrata ,  e  T  altra .  In  oggi  pertanto 
quantunque  fia  affai  difficile  il  rinovarc 
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nn  tale  efempio ,  pure  fé  per  varie  cir- 
Goftanze    folTe    tale    condotta    neceiraria 
ad    una  Fabbrica  ,   non    farebbe    errore 
r  ufarla  a  feconda  di  una  prudente  imi- 
tazione .    Egli    è    certamente    affai    più 
probabile  che  ai  giorni  noftri    non    f\c^ 
no    per    fuccedere    Fabbriche    di    fimile 
Vafìità ,    e  di  comparfe    sì    ftravaganti  5 
il  che    fé    poteffe    avvenire  quanto    ali* 
ampiezza ,    noi    potrebbe    però    rifpetto 
a  qae*  fini ,    per  cui  gli  Antichi    ne  fa- 
ceano  ufo  ,    onde  trattandoli  della  foU 
ampiezza ,    può    prevalere    ad  ottenerne 
r  intento  il  fiitema    di  uguaglianza,    e 
nel  cafo  che  le  circoltanze  permettefle- 
ro  di  rifparmiarlo ,    lafciando  la  libertà 
di  fciegliere  quale  più  fra  i  fiftemi  pia- 
ceffe ,   io  riguardando  ancora  alla  utili* 
tà  economica,    preferirei  lerrìpre  quello 
di  diminuzione  negli  ordini    fottopofti, 
poiché  rende  la  Fabbrica  di  afpetto  più 
libero,  gentile,  e  nobile,  e  noti  la  prò» 
duce  di  groffolana    comparfa ,    fecondo 
il  Icntimcnto    del  noRro  Serlio  ?    allor* 
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che  parla  di  foprapporre  un'ordine  ali* 
altro,  feguendo  il  fiftema  d'  uguaglian- 
za, non  lafcia  di  avvertirci ,  che  le  prò- 
jetture  de*  baffamenti  foprappolti  efcono 
di  gran  lunga  dai  vivi  fottopofti  ,  il 
che  appunto  fa  che  il  Fabbricato  com- 
paja  aflai  difguftofo  ,  e  pare  che  in  cer- 
to modo  G  opponga  alle  cofe  ben  for- 
mate dalla  natura,  come  apprendiamo 
dalle  rifleflioni  che  reca  lo  Scamozzi 
quando  parla  della  proporzione  delle 
colonne  cap.  XI.  lib.  VI.  pag.  V.,  ove 
dice ,  che  bifogna  regolarli  dalla  imita- 
zione delle  piante ,  e  fcgnatamcnte  dc^ 
gli  Abeti,  Pini,  ed  altri  fimili ,  acciocr 
che  la  diminuzione  ,  e  Y  eleganza  di 
quefte  colonne  fia  fomigliante  a  tali 
piante  y  le  quali  ,  fé  ne  faremo  ofTer» 
vazione ,  vedremo  che  dal  loro  princi- 
pio fono  fempre  piantate  più  fodamen- 
te,  di  modo  che  da  quello  fcoftandofi 
per  accoftarfi  al  loro  fine,  vanno  pro- 
porzionatamente a  declinare  con  buon 
ordine  nella  loro   diramazione.  Che  fé 
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fi  dovefTe  talvolta  ufcire  da  quefto  me* 
todo  per  ideare,  e  condurre  a  fine  mo- 
le ftraordinaria  di  Fabbriche  rifguardani- 
te  abitazioni  di  Sovrani  >  io  allora  con- 
vengo, che  per  la  moltiplicità  de*  luo* 
ghi  richiefti  dal  comodo ,  e  dal  deco- 
ro di  si  alti  foggetti  non  fi  debbono 
perdere  di  vifta  da  chi  ne  foffe  Y  Ar- 
chitetto .  Tanta  avvertenza  poi  non  fa- 
rebbe neceflaria  trattandofi  di  privati, 
e  allora  direi,  che  più  plaufibile  fareb* 
be  tenere  il  fiftema  di  uguaglianza  ne- 
gli ordini  per  Tempre  più  acquiflare  u- 
no  fpazio  maggiore  per  le  diftribuzioni 
de*  luoghi ,  che  non  fono  mai  foverchj 
a  un  Principe ,  come  potrebbero  riufci* 
re  ad  un  privato  inutili ,  fcomodi ,  e 
difpendiofi  j  anzi ,  occorrendo  ,  imiterei , 
come  diflij  fenza  fcrupolo  T  efempio  dei 
Romani  coli*  accrefcere  gli  ordini  fupe» 
liori,  ripetendo  che  palfa  un  divario 
grandiffimo  tra  le  Fabbriche  de*  Princi* 
pi  Sovrani,  e  quelle  de*  privaci >  e  in 
tale  maffima  fi  accorda  benilTimo  h 
-i*  Ipe- 
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fpefa  economica  colla  parte   politica    a 

proporzione    della    difparicà    che    pafla 
tra  una  vifta    privata,    e    quella    d*  un 
Principato ,    poiché ,    quello     che    può 
fembrare    molta    fpefa     ad    un    Princi- 
pe, refta  compenfata    da    tutti    i  como- 
di,   e    da    tutte  le  avvertenze,    che    al 
rango  fuo  convengono,    laonde  ad  un 
privato  torna  più  comodo    il  filiema  di 
diminuzione,  nel  quale  fi  rifparmia  mol- 
to  e  di  materia ,    e  di  tempo  ,  ciò  che  T 
efperto  Architetto  dee  aver  prefente.  Si 
pofTono  ancora  nel  fiflema  di  diminuzio* 
ne  far  Loggiati  foprappofti  fenza  formare 
i    fottordini ,  cioè  collocando  il  pie  di- 
ritto   deir  Arco    della  Loggia    fopra    la 
tornice    delf  ordine,   facendolo    fervirc 
per  impofta ,  e  valendofi  di  un  diame» 
tro    maggiore    della   Loggia ,    ma    non 
oftantc   volendofi   ali*  incirca   far  càm* 
minare   lo    fteflo    diametro    di    Loggia 
paflando  da  un  ordme  all' altro ,  come 
li  è  cominciato ,  non  (ara  mai  pofflbilc 
il  farlo ,   fé  non  eoi  frappone  qualche 
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ripiego,   come-  (T  dovrà  fare  nel  cafo  di 

formare  i  fottordini  da  me  propofli ,  ri- 
chiamandone nella  Tavola  dimollrativa 
alla  Fig,  a,  la  ocular  evidenza  delle  ar- 
cate difpofte  una  fopra  dell'  altra  fé* 
condo  li  diametri  delle  regole  ge- 
nerali ,  i  quali  baflevolmente  pofìo- 
no  con  la  loro  diminuita  mifura  nell* 
altezza  dei  due  quadri  far  perfuafo 
Ognuno  dell*  impoflibilità  di  poterli  a- 
dattare  al  mio  fecondato  fìftema .  In 
quefto  modo  la  Fabbrica  potrà  forfè 
riufcire  più  gentile ,  e  grandiofà ,  ma^ 
farà  nella  criii  di  effere  meno  robufta 
di  quel  che  fo(Te  formata  con  i  fottor^ 
di  ni .  Oltre  di  che  non  farà  poi  fecon- 
do r  idea  che  intendo  di  proporre,  pò* 
ilendo  quefta  Loggia  fotto  l'Architrava- 
tura  degli  ordini  componenti  la  Fabbri» 
ca ,  come  a  fcanfo  d*  equivoco  intenda 
©ra  di  meglio  dichiarare.  Supponiamo, 
che  i  pilaftri ,  o  le  colonne  che  rimar-r 
ginano  le  luci  del  primo  ordine ,  entro, 
a  cui  formare  T  Arco  della  Logg.ia ,  lìje^ 

no 
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no  come  alla  Figura  n.  i.    .    .   .   ;    di 

larghezza  in  diflanza  1*  una  dall*  altra 
moduli  13.,  e  che  la  loro  altezza  fotto 
r  Architrave  fino  alla  linea  della  terra 
fia  di  moduli  19.,  allora  dovrò  piantare 
per  punto  alla  fezione  delV  Arco  ,  ove 
va  porta  la  menfola ,  bietta  ,  o  cartel- 
la deir  Arco  più  fotto  1'  Architrave  per 
lo  fpazio  di  un  modulo  ,  pofcia  da  quefto 
punto  in  giù  dovrò  fegnare  il  centro 
dell'  Arco  mediante  la  metà  della  mifu^ 
ra  che  darò  fcandagliata  nell'  apertura 
diametrale  della  Loggia  y  indi  da  quefto 
fteflo  punto  in  giù  dovrò  fare  il  com- 
parto di  tante  parti ,  quante  fono  ri-^ 
chiefte  a  formare  la  modulazione  corriP 
pondente  alla  fpezie ,  e  alla  qualità  dell* 
ordine  che  vorrò  ftabilirvi ,  e  con  tal 
modulo  regolerò  le  rifpettive  fue  parti, 
e  proporzioni,  feguendo  le  fagge  pref 
dizioni  del  celebre  noftro  Vignola,  che 
viene  grandemente  approvato ,  e  fecon- 
dato da  tutti .  Con  pari  regola  mi  di- 
porterò  paflando  a  formare  il   fottordi* 
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ne  fecondo ,  e  così  il  terzo  ,  come  più 
diftintamente  fi  dimoitra  nella  foggiim- 
ta  Tavola  alla  indicata  Fig.    i.   Avendo 
parlato  del  modo  di  fare   il    fottordine 
quanto    alla    modulazione    delle    parti, 
che  lo  compongono ,  ora  conviene    di- 
moftrare  qual  fia  la  mifura  da  me  fcan- 
dagliata  nclT  apertura  della   Loggia  del 
primo  ordine,  acciocché  venga  protrat- 
ta prelTccchè  confimile  aolì   altri  ordini 
loprappofti  5  e  ficcome  volendofi  variar 
ordine    nel    cominciare    il    Fabbricato , 
variano    ancora    le     loro     proporzioni , 
cosi    fa    d'  uopo    variare  regolatamente 
la    mifura    dell*  apertura    della  Loggia, 
com.e  il  vede  ancora   ne'  comparti   fatti 
da   tanti  Autori.    Prefuppollo    dunque, 
che  quella  fi  voglia  cominciare  dalTor" 
dine  tofcano  5  diriggo   il  diametro   della 
Loggia  in  larghezza  Moduli  6  | ,  fé  i  fot- 
tordini  faranno  di  pilaftrelli ,  il  vivo  del 
diametro  da  ogni  parte   della   prima  ar- 
cata  fi  manterrà    cgualiflfimo ,    paOTando 
dall'  ordine    primo    al    fecondo ,    e  dal 
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fecondo  al  terzo ,  ove  fi  vogliono  for- 
mate le  Logge  ì  che  fé  poi  a  maggior 
bellezza ,  e  venuilà  della  Fabbrica  fi 
voleflero  i  fottordini  futi  di  colonne , 
allora  converrà  aver  nflefro  alla  reiìri- 
zione  della  fiifellatura  della  colonna  nel- 
la Tua  parte  fuperiore  ,  e  però  il  dia- 
metro del  fecondo  fottordine  fi  allarghe- 
rà col  fuo  vivo  quanto  richiede  lo  fman- 
co  della  fufellatura ,  e  così  nel  paffare 
dal  fecondo  al  terzo  j  ma  con  tutto  ciò 
non  rerterà  mai  moftruofo  f  arco  nella 
proporzione  dei  due  quadri ,  come  fé 
fi  volcife  immediatamente  far  camminare 
da  un'  ordine  alf  altro  il  diametro  del- 
le Logge ,  fecondo  le  regole  filTate  a 
un  fol  piano  di  Logge ,  come  fi  è  dimo* 
Arato  neir  antidetta  Tavola  alla  Fig.  2., 
o  fecondo  anche  più  piani  >  f  uno  fo- 
prappofto  air  altro,  feguendo  il  fiftema 
di  uguaglianza  ,  e  non  quello  di  dimi- 
nuzione, fu  cui  io  ne  ho  fcandagliate 
le  proporzioni  ,  Pari  incidente  farà  per 
cffere  cominciando  la  Fabbrica  in  qua- 
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lunque  dei  cinque  ordini  d'  Ardiitetta- 
ra,  nel  qual  cafo  dovrafTì  folamente , 
come  di  fopra  ho  accennato,  variare 
la  mifura  del  diametro ,  coficchè  all' 
ordine  Dorico  trovo  elTere  la  mifura 
confaccente  al  fuo  diametro  Moduli  7. 
e  P.  IO.,  come  alla  Fig.  3.  N.  i.,  al 
Jonico  Moduli  9 1  ,  come  alla  Fig.  3. 
N.  2.  ,  e  a  quelle  dei  due  ordini  Co- 
rintio ,  e  Compofico,  come  eguali  di 
proporzioni  una  fola  mifura  baiterà ,  e 
farà  di  Moduli  lof,  Fig.  3.  N.  3. 
Non  lafcio  di  avvertire  che  incomin- 
ciata la  Fabbrica  dall'  ordine  Tofcano , 
e  Dorico,  fi  dovrà  donare  ad  efh  aU 
cun  poco  di  arbitraria  niifura  nel!'  al- 
tezza maggiore  dei  due  quadri  dell'  Ar- 
co, e  quclto  farà  parte  di  ripiego  anch* 
effo  ,  poiché  fé  ci  obbligaflimo  ai  foli 
due  quadri,  rimarrebbe  da'Ia  cima  dell* 
Arco  del  fottordme  fino  all'  Architrava- 
tura  dell*  ordine  grande,  tanto  fpazio 
che  remerebbe  inutilmente  pieno  ,  e  to- 
glierebbe   internamente    gran    parte    di 
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lume  alla  Loggia ,    e  però  alle    fineftre 

che  foiTero  focco  di  efla  a  benefìzio  de- 
gli Appartamenti,  onde  fra  i  due  mali 
(fé  quello  tale  può  dirfi)  è  troppo  ne» 
celTaiia  la  fcelta  del  minore.  L*  ordine 
Tofcano  effendo  inoltre  di  Tua  natura 
il  più  ignobile,  quantunque  refli  immo^ 
bile  nelle  fue  parti ,  e  proporzioni ,  pu- 
re da  quefìo  accidente  di  neceffaria  mi- 
fura  ed  arbitrio  acquifta  maggior  oc- 
chio ,  e  più  fveltezza .  In  fatti  fé  fi 
doveffe  formare  un  paralello  fra  le  cir- 
coftanze  ,  che  fi  frappongono  alla  pref- 
crizione  delle  mifure  generalmente  fatte 
alle  Logge  dai  diverfi  Autori ,  e  fegna- 
i^  tamente    a    quelle  del  chiarilTimo  Jaco- 

po Barozzi  detto  il  Vignola,  riferibile 
air  uguaglianza  degli  ordini  foprappofti 
con  la  riduzione  del  fiftema ,  che  io 
tratto,  fecondando  circa  la  fefta  parte 
in  ogni  rifpettivo  ordine  ,  io  fono  di 
ferma  opinione  ,  che  le  cofe  reftino  e- 
quilibrate  in  modo  che  f  effetto  torni 
lo  Iteflb .    In  fatti  prefcrive   il  Vignola 
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medefimo  all'  ordine  Tofcano  11  diame- 
tro dtrlla  Loggia   Moduli   8|,  in  quella 
da    me    (candagliata    uniforme    al    mio 
bifogno  fono   Moduli   6 1 ,  la  differenza 
è  di   Moduli   2.  Si  abbia  prefente  la  di- 
minuzione   dell'  ordine    foprappofto    in 
altezza  per  la  fefta  parte  circa,  e  fi  de- 
duca   fé    r  arbitrio    poffa    efler  viziofo, 
ciacche   neir  effetto   fi  orefenta  ,    fé  non 
iiguale  all'  altro  nei  due  quadri  almeno 
con  tale  divario  non  difdicevole.    Pari- 
mente   nel    Dorico  egli  preferi  ve  il  dia- 
metro alla  Logr^ia    di  Moduli    io,  nel- 
la    mia    renano   Moduli   7.    io.,   la  dif- 
ferenza  è  di   Moduli   2.  2.    Nel    Jonico 
pure  feguita  egli  col  diametro    di    Mo- 
duli   1 1. 5     e    nella    fcandagliata    trovo 
Moduli   9f,    la  differenza  è  di   Moduli 
I  I ,    e  finalmente    ne'  Corinti    e  Com- 
pofici  egli  fa  che  debban  effere  Moduli 
12  ,  donando  maggiore    altezza  ai  due 
quadri    per    la    nobiltà  degli  ordini ,    e 
in  quella    che    da    me    vien    propoita , 
fono  Moduli   IO.  8,,   la  diflerenza   è  di 
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Moduli  I.  TO.  5  onde  fembra  che  tali 
differenze  fiano  compatibili  quando  fi 
conducan  tutte  a  un  medefinrio  fine 
fenza  recare  moftruofità,  e  fenza  off  n- 
dere  la  parte  efenziale  dell*  Archite*-tu- 
ra ,  che  è  la  modulazione  delle  parti 
componenti  i  rifpettivi  ordini  .  Non 
è  per  quefto  che  ciò  baffi  a  terminar 
Vimprefa,  fé  non  venga  aggiunto  altro 
ripieghevole  fuffidio ,  il  quale  fi  rende 
neceffario  anche  fuori  di  quel  vantag" 
gio  5  che  io  conto  utile  per  la  condot- 
ta della  mia  propofta  ,  poiché  fi  vuole 
aggiunto  anche  negli  altri  fiffemi ,  che 
fi  lifolva,  mentre  oltre  a  quanto  ren- 
dcfi  neceffario  per  la  elevazione  delle 
prime  membrature  de'  baffamentì  negU 
ordini  lovrappofìi  ,  rende  maggiormen- 
te  decorata,  e  nobilitata  la  labbrica  . 
Confiffe  quefto  fuffidio  in  un  zocco 
foprappoflo  alla  cornice  tanto  del  pri- 
mo ordine  per  piantar  fopra  di  effo  il 
fecondo ,  quanto  in  quella  del  fecondo 
per  piantarvi  fopra  il  terzo.  Diffi  duHf 
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quc  che   tal  ripiego  è  ncceffario    in    o- 

gni  fiftcma  ,  perchè  lo  zocco  produce 
tale  alzamento  a  favore  dell'  ordine 
che  viene  foprappofto,  che  la  parte  pri- 
ma di  detto  ordine  piantata  fenza  que* 
{io  ajuto  immediatamente  fcpra  la  cor- 
nice di  quello  fottopofìo  rimarrebbe  fe- 
polta  dalla  projettura,  o  Ca  fporto  di 
effa  cornice  in  modo,  che  fi  rendereb- 
be affatto  inutile,  e  perduta  alla  vifla 
di  quelli  che  fopra  la  linea  della  terra 
rimangono  a  riguardarla,  maffime  fé  la 
facciata  non  trovafi  col  vantaggio  di 
avere  gran  piazza,  o  fpazio  d'avanti, 
per  CUI  fiafi  in  neceflTità  di  flarle  con 
r  occhio  in  tale  diftanza ,  quanto  può 
portare  la  larghezza  di  una  ftrada  in- 
termedia ,  fé  anche  foffe  delle  maggio- 
ri.  Ecco  dunque  che  un  tale  prefidio 
è  generalmente  indifpenfabile ,  e  ficco- 
me  il  motivo  che  io  ho  di  formare  i 
fottordini  merita  che  al  paragone  dell* 
ordine  grande  abbia  una  eguale  prò* 
porzione,     così    farò    contento    che    Io 
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zocco,  11  qual  ferve  al  fbttordine ,  egual- 
mente che  air  ordine  grande  del  fecond' 
ordine ,  fia  di  una  tale  altezza    quanto 
può    diffonderfi    la    metà    del    diametro 
della  colonna  del  primo  ordine  ,    elTen* 
do    all'  incirca  tanto   quanto  fi   richiede 
per  fuggire  il  pregiudizio  che  vien    fat- 
to alla  vifla   da  detto  fporto    di    corni- 
ce.   Egualmente   farò  contento  che  f  al- 
tro, il  quale  dovrà  fervire  al  comincia- 
mento  del  terzo  ordine  grande ,  riman* 
ga  quanto  è  la  larghezza  del    diametro 
della  colonna   grande   dell'  ordine  fecon- 
do,    la    quale    altezza    divifa    per  metà 
formi  il  zocco  minore  al  fottordine  del 
medefimo    ordine    terzo  ,    come    vedth 
fegnato  nella  Tavola  alla  Fig.    i.  ,  e   fa- 
rà fecondo   il  mio    bifogno    quel    ripie- 
go, che  unirò  all'altro  degli  fcandagha* 
ti  diametri  delle  arcate.   Troppo  giuita 
e  plaufibile  è  la  malfirna  generale  ,  che 
tutte   le  cofe  in  ogni   Arte   lìano   diJpc- 
fte  e  dirette  a  un  fine,    e  che  non  fo 
lo  la  loro  unione,  ma  anche  l'armonia 
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loro  cooperi  ad  ottenerlo  :  ciò  che  fé 
conviene  afTai  in  ogni  fìudio ,  molto 
più  ha  luogo  in  quello  dell'  Architettu- 
ra ,  la  quale  trae  i  Tuoi  pregi  da  una 
moltitudine  di  cofe  bene  ordinate ,  e  u- 
niformi .  Tale  io  cerco  che  fia  il  mio 
efame  condotto  in  ogni  rifpettivo  ordi- 
ne, talché  come  comincia  il  primo,  prò- 
feguifcano  gli  altri  ,  onde  fc  al  primo 
mancherà  il  piedeflallo ,  quantunque  gli 
antichi  quefta  parte  poco  Y  abbiano  ufa- 
ta ,  io  non  voglio  però  che  la  Fabbrica 
che  viene  da  me  propofta  fu  quefto  fi- 
flema ,  fia  di  una  parte  cosi  nobile  frau- 
data ,  talché  ,  come  difli ,  decorandone  il 
primo  ordine,  dovrannofi  decorare  an- 
che gli  altri  ,  e  fé  mancherà  al  primo 
dovrà  mancare  agli  altri  pure,  e  ciò  per 
godere  della  fua  uniforme  competenza. 
Vi  potrebbero  eflere  alcuni  che  per  qual- 
che fine  loro  particolare  voleffero  inten- 
dere quefta  mia  propofizione  dilatata  an- 
che in  ciò  che  riguarda  i  medefimi  fot- 
tordini,  e  che  a  quefti  pure  fofle  dovu- 
to 


to  il  rirpettivo  lor  piedefìallo  .  Su  qne- 
fto  punto  brevemente  addurrò  fecondo 
il  mio  debole  difcernimento  quelle  ra- 
gioni ,  che  fé  non  potranno  perfuadere 
intieramente,  potranno  almeno  fctmare 
il  rigore  di  que'tali  che  voleffcro  ,  che 
ji  medefimi  fottordini  foggiaceffero  ad 
ima  tal  legge.  Efaminiamo  primieramen* 
te  r  azione ,  a  cui  fono  diretti  quefìi 
fottordini  5  fono  introdotti  come  accef- 
forio,  ed  crnamento  della  Fabbrica,  e 
non  come  parte  follanziale  della  mede- 
lìma ,  onde  fé  può  maggiormente  effere 
difpenfata  a  medefimi  la  parte  del  pie- 
detìallo,  ncn  è  però  che  fé  alcuno  li 
volede,  fofle  un  delitto  il  farlo.  Altra 
ragione  poi ,  che  mi  ccnf  glia  ad  emet- 
terli è  quella  5  che  i  diametri  delle  co- 
lonnette diverrebbero  tanto  piccoli  per 
ragione  dei  prcporzicnati  ccmparti  per 
lafciare  la  parte  afTegnata  al  piedefìallo 
fecondo  le  regole,  che  le  colonnette  ri- 
marrebbero di  una  vifta  tanto  Icaifa  e 
delicata ,  che  quantunque  atta  fofle  per 

la 


*3 

la  Tua  robuftezza  a  foftenere  11  pefo  fo- 

prappoflo,  nulladimeno  fcoftandofi  elle- 
no dall'  occhio ,  e  reftando  attorno  ifo- 
late  dallo  fpazio  della  Loggia ,  e  dalle 
laterali  alette  degl*  intercolonj ,  farebbe- 
ro necelTariamente  per  riufcire  di  afpet- 
to  fcarfo  e  fvantaggiofo .  Sebbene  io 
fono  perfuafo,  che  fé  foffe  chiufa  Taria 
dell'Arco,  che  forma  la  Loggia,  e  vi 
foffe  nel  mezzo  f  ornamento  della  fine- 
ftra ,  fono  dico  ,  perfuafo  che  il  fotcor- 
dine  fatto  col  piedeitallo  reiterebbe  più 
gradevole,  facendo  fervire  f  altezza  fua 
di  podio  alla  fleffa  finellra  >  ma  nel  ca- 
fo  deir  apertura  della  Loggia ,  e  fenza 
i  piedeftalli  ponendo  un  parapetto  po- 
co fotto  al  terzo  della  colonnetta  in 
vece  di  qutfto  a  guifa  di  ringhiera,  o 
balauftrata  ,  penfo  che  meglio  ven^a 
foddisfatta  Y  idea  che  fin  qui  è  ftata  da 
me  prodotta .  Veggo  di  averlo  fatto 
aliai  incoltamente,  e  fenza  quello  fli- 
le ,  che  vuolfi  dall'  arte  dello  fcrive^ 
rei    pure    mi    lufingo    che    voi  cortefe 
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Lettore,  mi  avrete  per  ifcufato,  fapen- 

do  voi  bene ,  quanto  dalla  eloquenza 
(ìa  diverfa  T  Architettura  .  Ma  direte  , 
che  neppure  in  quefta  io  non  fono  cf- 
perto  5  e  che  lo  arguite  affai  bene  dai 
penfamenti ,  che  vi  ho  efpofti ,  nel 
qual  cafo  facendo  io  che  Y  altrui  fag- 
gio parere  prevalga  fempre  al  mio , 
farò  contento  almeno  del  bu-on,  vole- 
re ,  in  grazia  del  quale  fé  non  pollo 
da  voi  Iperare  gradimento ,  parmi  aU 
meno  di  non  dover  afpettarmi  biaiìmo» 
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Die  i<>.  Majf  1778. 
JM  PR  I  M  jfTUR, 
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e  non  e  pofflbdc  nel  ^toma- 
ine  ten&r  li  ztìicumejtpt  fe^cori: 


aeneratmenJbe  Gre/or Uite^ 


'vnna  ali  altro  n& 
cUlIl  11: 
OModoUly.j^ 
io  e  Gyrrwpfito  Qy 


ina 


Colonna  cUt altra  nAi  Oidt 

daU  /a|  poiohe:  va  vectcÌA,jatt' 

?  vi  ^UaftreUo  latte^aUJu cui 

1  ri 
vmfoftcLclellcArcc. 


c9^ 

yicun&tti  rupcttiai  in  ogrCuno 
deA-U  tre  Ordini  ohe-jl  noaLa.  dar 
vrLncAtno. 


/econdo  ii  jut&ma  di  dimwiMiipnt 


SOifiw/tra^  che  ticn  e  poffìiile  nd^jj/tema, 
di  cUnunwi^ne  terier  L  'uòuunatnjvxn: 
do  U  ^letfoU ^yeneraUnenie  pre/crUte. 


&iCntro  dcLiuiaLolonna  cdCcdtrò  mlì Ordme  (^"•^•'  ■^'  ^•^.aClo.w^alialtmcil^Jvs. 

:^oriaijan}di^i2^odldi  11: 
^JdlOrdàie^orucaGModoUlp:-^ 

2ve«  Ordine  Cirintixij  e  Comeofito  Q/nodoli-li:       'l/calaCModulatoria. per  Uprin 
^  Ordina    c7o/c£uio-'d 


•Sii  Ontro  da  una  Colonna  edl  altra  rudi  Ordì 

ne  t^ccmojeccindo  le^^oUjeiiernU  <ki,y 

^ere.  diSnodaLc  io  2  pOLohe  in  vececù,/oU 

Orcànejirae  d  9'i^aftreUo  IcUieraUJu  ali 

ftd  l  immfta.  dell  CArco. 
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